
Mele indagato: «Portò lui la cocaina»
Il parlamentare messo nei guai dalle testimonianze delle due ragazze. Si sospetta omissione di soccorso

■ di Giuseppe Vittori / Roma

INDAGATO Il parlamentare eletto nell’Udc,

Cosimo Mele è stato iscritto sul registro degli

indagati della procura di Roma, per il reato di

cessione di stupefacenti. La procura sta valu-

tando anche la possi-

bilità di contestare a

Mele il reato di omis-

sione di soccorso. La

Poliziascientificaavrebbecom-
piuto anche un'esame sulla
card elettronica dell'albergo
Flora di Roma di cui era in pos-
sesso del parlamentare: sulla
chiave elettronica sarebbero
state individuate tracce della
sostanza stupefacente.
Quantoall'omissionedisoccor-
so, si sta valutando se Mele
avesse aspettato prima di chia-
mare i soccorsi dopo il malore
accusato da una delle due ra-
gazze, Francesca Z. che aveva
assunto cocaina. Anche la se-
conda ragazza, ascoltata ieri
dalla polizia, avrebbe confer-
mato che la cocaina era stata
portata dal parlamentare ex
Udc. Cosimo Mele sarà proba-
bilmentesentitoasettembreal-
la ripresa dell'attività della pro-
cura di Roma.
Secondo fonti giudiziarie inol-
tre, non vi sarebbe stata una
quarta persona, un altro parla-
mentare, presente al “festino”
all'hotel Flora.
Da lunedì comincerà da parte
della polizia scientifica l'esame
direperti, suppellettili ealtriog-
getti - per l'eventuale riscontro
di traccedicocaina - nella stan-
zadell'hotelFloradovevenerdì
notte si sentì male una delle
due ragazze che erano in com-
pagnia del parlamentare, ex
Udc, Cosimo Mele Un verbale
di sequestroèstatoconsegnato
oggi dal procuratore della Re-
pubblica di Roma, Giovanni
Ferrara, ai due difensori di Me-
le, gli avvocati Titta Madia e Li-
via Lo Turco. Lunedì prossimo
il procuratore aggiunto di tur-
no, Italo Ormanni, conferirà
un incarico peritale ai consu-
lenti della procura che dovran-
noaccertare l'eventualepresen-
zadi sostanzastupefacente(co-
caina). I difensori di Mele a lo-
ro volta, provvederanno alla
nomina di periti di parte.
Nella sua ricostruzione rilascia-
ta ai giornali Mele aveva am-
messodiessere in stanzacon la
ragazza che si è sentita male

ma aveva negato ogni legame
con la droga e aveva anche so-
stenuto di aver rapidamente
soccorso la giovane chiaman-
do la reception dell’hotel affin-
chételefonasseal118.Oralete-
stimonianze della due ragazze
sostengono concordemente
che la coca nella stanza fosse
stata portata dal parlamentare.

Di qui anche le indagini della
scientifica alla ricerca di tracce
di cocaina nella stanza abitual-
mente occupata da Mele.
Il reato di cessione di sostanze
stupefacenti è punito con la re-
clusione da sei a venti anni e
con la multa da euro 26.000 a
euro260.000. Incasidiminore
gravità la pena si riduce da uno

a sei anni. Solo nel caso in cui
l’acquisto della droga sia stato
pagatocon un «colletta» tra di-
versepersonetuttigli assuntori
di droga vengono considerati
consumatori individuali e
quindi non sono punibili pe-
nalmente.Ma-secondolerico-
struzioni fin qui raccolte - non
sarebbe questo il caso.

La Padania in crisi, cassa integrazione per metà dipendenti

Cattivo viatico per la Festa della Lega nord di Mandello del Lario,
che oggi prevede la presenza del leader Bossi. Ieri la Padania, orga-
no del Carroccio, è uscita in edicola con una foliazione ridotta all’os-
so, anzi meno. Otto pagine, aperte da un titolo che affianca «Nuove
Br e Jihad», che contengono anche un allarmante comunicato sin-
dacale. La proprietà, l’Editoriale Nord Soc coop ha comunicasto a
Comitato di redazione e rappresentanze sindacali «l’esistenza di
una preoccupante situazione economica e la conseguente intenzio-
ne di ricorrerre alla Cassa integrazione per il 50 per cento degli oc-
cupati». La notizia è piombata in redazione inaspettata - dice il Cdr
- giornalisti e tipografi ne hanno discusso in assemblea per ore, di
qui la foliazione ridotta e le scuse ai lettori «ai quali abbiamo sempre
cercato di offrire l’informazione più corretta e approfondita».
La situazione economica, però, dev’essere davvero grave: l’azien-
da chiede «un complessivo ridisegno del nostro quotidiano e un pia-
no di rilancio teso a garantire la continuità del nostro giornale nelle
edicole, passando anche per misure straordinarie». E se non è stra-
ordinaria una cassa integrazione che mozza metà dei giornalisti e
dei tipografi...
Ma i dipendenti non sono persuasi. Rivendicano che con l’attuale di-
rezione- direttore è Leonardo Boriani, subentrato a Gianluigi Para-
gone - sono già diminuiti i costi aziendali, puntano il dito su quella
precedente. E preannunciano prossimi scioperi.

ROMA «Capezzonesimettesseconmeafarebattaglieproibi-
zioniste sulla droga, che poi discutiamo del suo ingresso in
An...».Stanelleparole irritatediMaurizioGasparri ilmalesse-
re, l'autentico fastidio che il solo discutere di un ingresso dell'
esponente radicale in An riesce a provocare nel partito di via
della Scrofa. Un'ipotesi ancora lontana dal concretizzarsi e
cheforsemaisiconcretizzerà,machedopoleparolepronun-
ciate ieri daCapezzone hasmesso di sembrare solo fantapoli-
tica. Non è un mistero, d'altra parte, che il feeling con l'ex se-
gretario dei Radicali è stato benedetto da Gianfranco Fini in
persona.AdascoltarechièvicinoalpresidentediAn,«Capez-
zone non passerà con noi, non pensiamo di chiederglielo né
lui di farlo. Abbiamo aperto un dialogo con i settori che nell'
Unione sono a disagio. Poi, certo, quando e se ci sarà una
grande aggregazione di centrodestra, se ne potrà parlare».E a
sentireCapezzone, parlarediunpassaggio inAnè«prematu-
ro, una semplificazione». Anche perché il dialogo non è solo
con An ma «con tutti quelli che vorranno camminare con
noi e condividere le nostre battaglie, a partire da settembre.
C'èqualcunointeressatoadiscuteredicontenutiprimaanco-
ra che di contenitori? Si faccia avanti, noi giochiamo a carte
scoperte». Se si guarda peròalle reazioni suscitate dall'intervi-
sta di Capezzone a «Confronto.it», le note d'agenzia su quel
suo «ho molta sintonia con An», si capisce che qualcosa si è
mosso. Fra i colonnelli si vocifera che è direttamente Fini a
spingere per un legame sempre più stretto. Un'idea che piace
adAlteroMatteoli,«sonolietosecondivideprogrammi,valo-
ri e scelte di fondo del partito», a Mario Landolfi, «se non son
rose del pugno fioriranno...», e a Silvano Moffa. Ma una sug-
gestione che mette i brividi a Ignazio La Russa, Maurizio Ga-
sparri e Gianni Alemanno: «Troppe distanze, non può entra-
re», spiegano all'unisono.

Periti nella stanza dell’hotel Flora alla ricerca
di tracce di coca, già individuate sulla

chiave elettronica del parlamentare ex-Udc

Pd lombardo, una poltrona per due veltroniani
In corsa l’esperto Corsini, sindaco di Brescia, e il giovane Martina. La sfida potrebbe spaccare l’Ulivo nella regione

Casini né carne né pesce apre sul welfare. E Letta apprezza
L’Udc nel caos, il suo leader cerca di recuperare le gaffes di Cesa. La Cisl ponte verso il «nuovo conio»?

■ di Natalia Lombardo

OGGI

I magistrati accreditano la versione delle giovani
Lui aveva ammesso il «festino» ma negato

ogni rapporto con il consumo di stupefacenti

VOLTI NUOVI Il volto del
Partito democratico in Lom-
bardia potrebbe essere
quello giovane ed impe-

gnato di Maurizio Martina, og-
gi segretario regionale dei Ds,
domani probabile segretario
della nuova formazione politi-
ca. Il trentenne bergamasco ha
ufficializzato ieri la suacandida-
tura alle primarie del 14 otto-
bre: «Confermo la mia disponi-
bilità a guidare il Pd regionale».
L’obiettivo è quello di «contri-
buire al radicamento in Lom-
bardia dell’ambizioso progetto

delPdche,conlapropostapoli-
tica di Veltroni e Franceschini,
può rispondere al meglio alle
istanzedelNord: federalismofi-
scale, sicurezza, infrastrutture,
sviluppo, sostegnoal lavoroe ai
ceti produttivi». Lo strumento
per raggiungerlo è «un progetto
collettivo, corale, fatto da grup-
pi dirigenti che credono nella
necessità d’innovazione, in cui
ciascuno possa dare il meglio di
sé» sottolinea Martina.
Non si tratta di una precisazio-
ne casuale. A sostenere la sua
candidatura ci sono tutti i big
partitici locali (il presidente del-
laprovinciaFilippoPenati, l’eu-

roparlamentareAntonioPanze-
ri, la coordinatrice della Mar-
gheritaPatriziaToia)ma,soprat-
tutto, c’è tutta la schiera di tren-
tenni veltroniani che promette
di cambiare faccia alla politica
lombarda.
All’insegna dell’innovazione e
della partecipazione: il consi-
gliere comunale Pierfrancesco
Majorino (34enne politico e
scrittore), l’assessore per lo svi-
luppo economico di Rho, Vini-
cioPeluffo (giànelcomitatona-
zionale per la candidatura di
Veltroni), il 27enne Pier Maran
(animatore della antesignana
Sezione che non c’è), il 29enne
Francesco Laforgia (ricercatore
all’Università Bocconi), il coor-

dinatoredellesezioniDsGabrie-
le Messina, il consigliere comu-
naleDlMarcoGranelli (a40an-
ni, il più vecchio del gruppo).
Eppureilcondizionaleèd’obbli-
go. Il volto del Pd lombardo po-
trebbe anche essere quello ma-
turo ed esperto di Paolo Corsi-
ni, il sindaco di Brescia che la
settimanascorsa,nelgiornodel-
lavisita incittàdiWalterVeltro-
ni,gettònelloscompiglio ilcen-
trosinistra milanese, candidan-
dosi alla segreteria regionale del
Pd per contribuire «fin da subi-
to» al progetto di riconquista
del governo della regione Lom-
bardia. Basterà il suo profilo da
buon amministratore a contra-
stare una candidatura simbolo

di rinnovo generazionale?
Una cosa è certa: «La presenza
di due candidature, entrambe a
sostegnodiVeltroni - commen-
tano nel centrosinistra - potreb-
becrearenotevoli squilibridige-
stione». Il pressing su Corsini
perchè rinunci alla corsa finora
non ha prodotto risultato e la
sfida potrebbe spaccare in due
l’Ulivo lombardo: se Milano,
Cremonae Mantova sono tutte
perMartina,Bresciapotrebbeat-
tirare a Corsini molti consensi
della Margherita. Ma il giovane
segretario regionaleDs assicura:
«Stimo non da oggi Corsini, è
una delle personalità più rile-
vantidelcentrosinistra,devees-
sere parte del progetto del Pd».

ETICA E POLITICA
L’INCHIESTA

OLTRE L’UDC? Un buco

nero al centro o, peggio, le

braccia di Silvio pronte ad

accogliere il figliol prodigo?

Ha cominciato dalla Cisl,

Pieferdinando Casini, per

andare «oltre» quella strettoia in
cui si ècacciatocon la strategiapo-
co appagante della «doppia oppo-
sizione». Nell’immediato, per il
leaderUdc,urgeandareoltreal fat-
taccio Mele e agli scivoloni del se-
gretario centrista Lorenzo Cesa,
rattoppati inmodoancorapiùridi-
colo dal test antidroga che ha vi-
sto Casini immortalato nell’indi-
menticabile foto col tampone in
bocca come un pupo al posto del
sigaro da macho.
Mai come in questi giorni è attivo,
Pier. A Montecitorio mercoledì
rimbrottava drappelli di deputati,

li indottrinava gesticolando sul
«partito moderato che vogliamo
fare»; forse gettava acqua sul fuo-
co dei malumori dei peones contro
Cesa. L’ombra cinese che Casini
hausatoanchealcongressodique-
st’anno per tenersi le mani libere
come leader futuro del partito del-
l’«Oltre». Come se non bastasse la
notizia del suo matrimonio con
Azzurra Caltagirone è finita impa-
stata nell’impiastro dei festini alle
Mele e cocaina, quando avrebbe
potuto cancellare il conflitto d’in-
teressi tra bacchettate bacchetto-
ne sui Dico e vita privata. Per dare
un tocco di rosa al clima cupo, in-
vece, viene data notizia delle pros-
sime nozze tra l’udiccino calabre-
seGalati e CarolinaLussana,bion-
da virago leghista. Al «tampone
day»perònonsonoandatinéBac-
cini, né Tabacci, né Erminia Maz-
zoni, unica donna in un partito
maschile che da poco si è dimessa
dalla carica di vicesegretario Udc,
in polemica con Cesa. Ma di sosti-
tuire il segretario non se ne parla:

anche per i detrattori non si tocca
e con Pier il legame dicono sia «in-
dissolubile», un patto d’amicizia
antica.
Così Casini in questi giorni scher-
za sui divani di Montecitorio con
tutto l’arco parlamentare (da Mat-
teoli di An al Ds Sposetti, per dire).
Si moltiplica in tv e ripete il leit
motiv «farò battaglia all'interno
del centrodestra perché cambi la
leadership di Berlusconi». Ma in
tv rilancia quello slogan, «oltre
l’Udc» stampato a chiare lettere
nel Manifesto di Subiaco del duo
Baccini &Tabacci. Non a caso so-

no loro, l’uomo delle tessere al
Centro Italia e l’esperto di econo-
mia che della vicinanza con Folli-
ni ha mantenuto l’autonomia da
Berlusconi, a tessere i rapporti con
la Csil di Bonanni e Pezzotta.
L’unico trampolino possibile per
andare oltre l’Udc. Così ieri il pri-
mo passo: da Via Due Macelli a
Via Po, sede della Cisl, per un in-
contro di due ore tra il ghota cen-
trista (Casini, Cesa, Buttiglione,
D’Onofrio, Baccini, Tassone, Dio-
nisi e Galletti) e il segretario gene-
rale della Cisl Raffaele Bonanni e
Pier Paolo Baretta. Incontro «mol-

topositivoconlapartepiùriformi-
stadel sindacato»,hadettoCasini.
Ne è seguita la prima mossa per
sparigliare l’Unione: l’apertura a
discutere in Parlamento il proto-
collosulWelfare,purché«ilgover-
no abbia il coraggio di non annac-
quarlo nel calderone della Finan-
ziaria», dice Vietti. Apertura accol-
ta positivamente da Enrico Letta,
candidato alla guida del Pd, ma
che ha subito allarmato Rifonda-
zione:«Casininonpensidisostitu-
irsiallasinistra»,avverteRussoSpe-
na.
Timori già fugati dal leader Udc
escludendoadesionialle«maggio-
ranze di nuovo conio»: «Rutelli fa
il suo gioco ma avrà fatto i conti,
perché i numeri comunque non
basterebbero per avere una nuova
maggioranza». Non c’è dubbio
cheCasiniambirebbeadessere l’ef-
fige di un «nuovo conio», ma per
ilmomento la prospettivaè quella
di forgiare un nuovo cent...O Cen-
tro.GuardandoaMastellama«an-
che a Di Pietro», dice Baccini, pro-

iettato «oltre l’Udc ma anche oltre
Subiaco...». Poi Pezzotta e il sinda-
calismo cattolico, un occhio ai Te-
odem come Bobba, Binetti e Carra
(ora, frenata l’onda del Family
Day, piuttosto rimescolati nella
culla del Pd). E saggiare il terreno
elettorale alle Europee del 2009 in
una lista di «moderati» (idea che
accarezza anche Mastella previo
cambiamento della legge elettora-
le). «È il primobanco di prova per-
chélagentesi riconosca inqualcu-
noche tutela i suoi interessi», spie-
ga Baccini. Ma sia chiaro, «andare
oltre l’Udc non significa andare in
braccio alla Margherita o al Pd». Il
rischio, però, è che Casini finisca
per tornare nelle braccia di Berlu-
sconi, per evitare di spaccare un
partitotantoconservatore (soprat-
tuttodi interessieaffarinelcorpac-
cione siciliano con la testa di Totò
Cuffaro). Dimenticare Mele si
può,dimenticareSilviounpo’me-
no.EognivoltachePiervaatrova-
re la mamma «torna più berlusco-
niano», dice chi lo conosce.

AN
Capezzone vuole entrare, il partito si spacca

■ di Luigina Venturelli / Milano

L’accusa è quella
di «cessione di
stupefacenti». La pena
va da 6 a 20
anni di carcere
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